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Non è passato molto dalla scom-

parsa di Kobe Bryant, il campione 

del basket, che ci ha colti di sor-

presa. Tutto il mondo sportivo si è 

unito in un ultimo messaggio di 

addio. Alcuni di questi li potrete 

trovare a pagina 13.  

••• 

Tra i tesori nascosti di Roma (che 

ora non possiamo visitare), di si-

curo è da ricordare l’ossario della 

chiesa di Santa Maria della Con-

cezione, un esempio di come l’ar-

te possa essere di una grottesca 

eleganza. A pagina 12. 

••• 

Parlando di eleganza, questo con-

cetto ritorna con freschezza tutta 

nuova a pagina 14, elevato a stile 

di vita, ma in una veste che non 

vi sareste mai aspettati.  

••• 

Sono onnipresenti nella nostra 

vita eppure sono difficili da defini-

re: i meme, il linguaggio del nuo-

vo millennio prediletto da in-

ternet per la sua brevità ed effica-

cia incisiva. Per conoscere meglio 

le origini e il significato di questa 

parte della nostra quotidianità, 

date uno sguardo a pagina 11. 

••• 

E in questi tempi di coronavirus, i 

nostri telegiornali sono tornati a 

interessarsi prepotentemente del-

le questioni estere. Ecco allora 

una notizia caduta nel dimenti-

catoio dei nostri media: nel 

mondo c’è ancora chi viene per-

seguitato per dire la verità da re-

gimi totalitari; è questo il caso di 

Zaky, che troverete a pagina 9.  

••• 

Nelle nostre vite di tutti i giorni 

non facciamo quasi più caso alle 

continue e martellanti provoca-

zioni dei partiti della destra na-

zionalista, che fomentano allo 

stremo un odio irrazionale contro 

il prossimo, che si rafforzano con 

le tensioni sociali. Una riflessione 

su alcune preoccupanti conse-

guenze di questo modo di fare 

politica si possono trovare a pagi-

na 5.  

••• 

Durante l’ultima assemblea, prima 

che venissero chiuse le scuola, ha 

trattato della pornografia nel 

mondo moderno; in particolare si 

è evidenziato come la figura della 

donna venga ridotta ad oggetto 

passivo. Per riflettere, vi portiamo 

anche un’intervista all’on. Laura 

Boldrini, relatrice all’assemblea 

assieme a Virgin and Martyr e a 

Pietro Turano, e molto altro a pa-

gina 6 e 7. 

••• 

Negli USA è iniziato il comples-

so processo elettorale per il rin-

novamento della carica del presi-

dente. Per fare le campagne elet-

torali in America, si sa, c’è biso-

gno di molto denaro: è per que-

sto che i più quotati sono coloro 

che riescono a racimolare più fon-

di. Però tra questi c’è un’eccezio-

ne Bernie Sanders. Per sapere di 

più di questa lotta di Davide con-

tro Golia sfogliate (col ditino sullo 

schermo) fino a pagina 8. 

- D.S. 

editoriale 

IL CAVÒ AL TEMPO DEL CORONAVIRUS 

Ci ha decisamente presi alla 

sprovvista questo virus, in tutti 

i sensi, e ci siamo dovuti adat-

tare, anche noi del Cavò. Eccoci 

quindi nella sola versione digi-

tale, l’unica di questi tempi che 

potrà raggiungervi (e sicura-

mente non essere un veicolo di 

contagio, valore aggiunto). 

Ciononostante, questo quarto 

numero è ricco di curiosità e ci 

aiuterà a ripercorrere alcuni 

eventi salienti di questi pochi 

mesi del nuovo decennio.  
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Ora che sapete un po’ di cose su 

questo numero, parliamo un po’ di 

com’è vivere questa vita di vacanza 

forzata, un concetto, se ci pensa-

te, spaventosamente bello. Dopo 

un primo periodo di smarrimento 

didattico (e di svago insperato), i 

docenti hanno organizzato didatti-

ca a distanza (DAD), che però per 

alcune classi rimane tremendamen-

te insufficiente e lacunosa. Siamo al 

corrente che un questionario digi-

tale sta girando tra gli studenti 

con lo scopo di definire meglio la 

situazione, che comunque muta 

molto rapidamente. Se da una par-

te la piattaforma per la DAD, offerta 

da Axios, Impari è, per usare un 

eufemismo, inutilizzabile, altri stru-

menti di videoconferencing sem-

brano essere piuttosto efficaci. Con 

la speranza che venga data a breve 

una risposta più uniforme grazie ad 

un set di mezzi standardizzato, vi 

lasciamo alla lettura del giornale. 

O forse no. C’ho da lamentarmi, 

che d’altronde mi piace tanto, di un 

paio di cose che mi ronzano in te-

sta da qualche mese: 

Axios no bueno. Già. Non è solo 

che la sua interfaccia fa lo stesso 

effetto di una Fiat Multipla 

(nell’immagine sopra), è proprio 

che è farraginoso, lento, poco intui-

tivo. È da quando siamo passati al 

registro digitale che volevo scrivere 

un paio di righe a riguardo, aspet-

tando di avere una percezione più 

completa. Posso dire, in suo favore, 

che per quanto complesso sia usar-

lo, sembra essere completo di una 

miriade di funzioni, almeno per i 

docenti. Forse troppe, che sono più 

le volte che non si riesce a farsi 

mettere l’assenza con/senza cal-

colo. Ma le pecche non sono fini-

te qui: siete entrati per controllare i 

voti, poi dopo un po’ volete con-

trollare i compiti, ma il registro va 

in errore ogni santissimi 15 minuti 

che non si è cliccato nulla, quindi 

siete costretti a ritornare sul sito 

della scuola, poi riaccedere... (o.O). 

E, parliamoci chiaro, i materiali di-

dattici sono un vero disastro, su 

questo si salva davvero poco. 

Poi un’altra cosa: le circolari! Sten-

diamo un velo pietoso, per carità. 

Rimpiango ancora i buoni vecchi 

link su www.liceocavour.gov.it, 

quelli sì che erano roba forte. 

Ad ogni modo, un piccolo trucchet-

to per il nuovo sito delle circolari 

(ovviamente prodotto da Axios): 

visto che la barra di ricerca non 

guarda nei titoli delle circolari, pro-

vate ad usare la funzione Trova 

nella pagina, per windows si può 

aprire facilmente con CTRL+F (CTRL 

è il tasto in basso a destra sulla 

tastiera, va premuto in combinazio-

ne con F). 

Un’ultima cosa: mi infastidisce che 

abbiano usato la stessa immagine 

di accesso di Microsoft mail. Non lo 

so, non riesco a non pensarci da 

quando l’ho vista la prima volta. 

Daniel Sanna - V I 

 

editoriale 

IL CAVOUR AL TEMPO DEL CORONAVIRUS 

_________________________________________ 

In basso, il vecchio sito delle circolari. 

Sopra, le schermate di accesso di Axios 

e Microsoft. 
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Dal pregiudizio alle liste nere il passo è breve . 

Non è un segreto che il razzismo e 

l’antisemitismo siano, purtroppo, 

ancora presenti nella nostra società, 

anche se istituzionalmente sono 

stati debellati da più di settanta 

anni. Basti pensare alle svariate ag-

gressioni avvenute negli ultimi anni 

ai danni di extracomunitari, la cui 

colpa era spesso il colore della pel-

le. Oppure ancora alle recenti scrit-

te antisemite davanti a due scuole 

superiori di Pomezia, in una delle 

quali quel giorno si sarebbe tenuto 

un incontro con Gabriele Sonnino, 

superstite della Shoah. Insomma 

non ce la passiamo molto bene in 

fatto di razzismo. 

Queste ultime notizie sono senza 

dubbio frutto dell’odio verso chi 

appare come diverso e a questo si 

può dire che siamo tristemente 

abituati. Quello che invece sconvol-

ge, come nuova frontiera della xe-

nofobia, è una tendenza che sem-

brava ormai dimenticata dai tempi 

del nazismo: l’etichettatura. Sono 

infatti numerosi i fatti di cronaca 

che ci rimandano a questa pratica e 

la cosa più preoccupante è che si 

sono tutti verificati negli ultimi me-

si, proprio in Italia. 

È legato ai citofoni (questi ultimi 

protagonisti anche di uno spiace-

vole fatto legato all’ex Presidente 

del Consiglio Matteo Salvini) uno di 

questi casi di etichettatura, anche 

se in questo caso si tratterebbe di 

una vera e propria lista nera. A no-

vembre, gli esponenti di Fratelli 

d’Italia Galeazzo Bignami e Marco 

Lisei, il primo deputato ed il secon-

do consigliere comunale, hanno 

letto in un video vari cognomi stra-

nieri sui citofoni delle case popolari 

di Bolognina, un quartiere popolare 

bolognese: lo scopo era quello di 

mostrare sui social come, secon-

do loro, i criteri di assegnazione 

degli alloggi pubblici favoriscano 

gli immigrati a discapito degli 

italiani bisognosi. Le parole del 

on. Bignami pronunciate nel video 

sono state dirette e convinte: "Ci 

diranno che stiamo violando la pri-

vacy, ma non ce ne frega assoluta-

mente nulla, perché se stai in un 

alloggio popolare e c’è il tuo nome 

sul campanello bisogna che ti met-

ta nell’ottica che poi qualcuno può 

andare a vedere"; denunciare la 

situazione è stato per lui ed il colle-

ga, a quanto pare, un atto dovero-

so, per portare avanti la loro idea 

di giustizia. Il video contenente la 

lettura dei cognomi non censurati è 

stato pubblicato sul profilo Fa-

cebook del deputato, a partire dal 

quale si è diffuso su internet. Sep-

pure gli autori hanno dichiarato di 

non voler colpevolizzare i residenti 

delle case popolari, il risultato è 

stato l’opposto. Difatti in molti, 

assistendo a quella che è parsa loro 

un’enorme ingiustizia, si sono sca-

gliati contro i residenti di origine 

straniera delle case popolari con 

minacce e insulti di ogni genere. 

Questi ultimi si sono trovati messi 

al bando e offesi, oltre che violati 

nella loro privacy, con quella che, in 

altri contesti, si chiama diffamazio-

ne. 

Parliamo adesso del coronavirus e 

della psicosi che ha generato (ben 

prima che fosse un pericolo), in que-

sto caso per quanto riguarda i ne-

gozi di proprietà di cinesi. All’inizio 

del mese di febbraio l’associazione 

politica di estrema destra Forza 

Nuova ha affisso sugli esercizi com-

merciali gestiti da cinesi a Brescia e 

in altre città del nord dei volantini 

che invitano a preferire l’acquisto di 

prodotti italiani in negozi di pro-

prietà di italiani. “Forza Nuova co-

glie l’occasione per consigliare oggi 

più che mai di sostenere i prodotti 

locali e le attività italiane. Compra 

italiano! È un dovere morale. Per 

godere della sicurezza assoluta a 

livello di qualità (…) Per tutelare 

l’industria e la manifattura (…) Per 

aiutare l’economia italiana in un 

periodo nel quale molte nazioni 

ricorrono a dazi protezionistici.”, 

così recita una parte del testo affis-

so.  

Il messaggio, privato del suo conte-

sto, potrebbe sembrare una racco-

mandazione quasi generica,  

ma quello che cela dietro è un forte 

razzismo, espresso sotto forma di 

pregiudizio verso gli orientali visti 

come portatori, quasi untori, di co-

ronavirus. La cosa ancora più grave, 

passata inosservata a molti, è come 

con questi volantini siano stati mar-

chiati i negozi orientali, in modo 

che chiunque possa riconoscerli e 

sappia contro chi riversare il pro-

prio odio carico di pregiudizio 

(mascherato da paura), creando 

così un capro espiatorio, come con 

gli ebrei durante il nazismo. È pro-

prio questa infatti la pratica che 

viene richiamata alla mente senten-

do questa notizia: quella di scrivere 

“Jude” sulla vetrine di tutti i negozi 

di proprietà di ebrei, in modo che 

attualità 

A CACCIA DEL DIVERSO  

Continua alla pagina successiva 
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fossero ben distinti da quelli desti-

nati alla razza pura. 

In un contesto come quello italiano, 

dove sono sempre di più i casi di 

odio e violenza contro persone 

“diverse” agli occhi di alcuni, alle 

quali vengono attribuite colpe che 

non hanno, sono anche e soprattut-

to i gesti come questi a alimentare 

e mantenere viva l’avversione. I ge-

sti di questo genere non si fondano 

soltanto sull’ideale di chi li com-

mette, ma vi si cela dietro il chiaro 

intento di diffondere questa rabbia 

e questo odio verso più persone 

possibili, un piano sistematico per 

non far smettere di parlare di immi-

grati, che siano ladri di borse, lavori, 

case popolari o portatori di malattie 

virali. Un fatto da non sottovalutare 

è che i responsabili dei fatti siano 

personalità legate a partiti politici 

quali Fratelli d’Italia e Forza Nuova, 

che fanno del nazionalismo il punto 

di forza delle proprie campagne 

elettorali e che proprio grazie ad un 

odio per il diverso, ingiustificato e 

basato sulla suggestione, potrebbe-

ro portare acqua (e voti) al proprio 

mulino. Ciò non fa altro che confer-

mare l’intento di queste azioni, ov-

vero diffondere e indirizzare paura 

e odio.  

Ludovico Valentini - IV I 

attualità 

La storia di come ho fatto una figuraccia con Laura Boldrini . 

ESSERE DONNA VALE MENO DI ESSERE UOMO, NEL 2020!  

Sei ragazze, una stanza e tante sto-

rie, ma, apparentemente, non c’è 

niente che le accomuni. 

Solo alla fine dell’episodio sette del-

la seconda stagione della celebre 

serie tv “Sex Education” le ragazze 

scopriranno di essere molto più vici-

ne di quanto pensassero.  

E cosa mai le accomunerà? L’intelli-

genza? L’indipendenza? L’emancipa-

zione? No. Il potere che non hanno: 

le molestie subite. Una scena come 

questa non può far che spingerci a 

pensare. Di certo se l’unica cosa che 

riesce ad unire sei donne è aver su-

bito degli episodi di violenza qual-

cosa non va.  

Secondo i dati dell'Istat del 2014 il 

31,5% delle 16-70enni ha subìto 

nel corso della propria vita una 

qualche forma di violenza fisica o 

sessuale. Ma come si combatte la 

propagazione della violenza? Sradi-

cando la cosiddetta “cultura dello 

stupro”, su cui, oserei dire, si fonda 

la nostra società.  

Questo risulta possibile solo tramite 

la diffusione dell'informazione. Ecco 

perché i programmi di educazione 

sessuale e affettiva dovrebbero es-

sere inseriti nel sistema scolastico 

italiano. Per quanto sia una frase 

fatta, l’unico modo per prevenire la 

violenza non è insegnare alla vittima 

di essere prudente, ma spiegare al 

carnefice che non può prevaricare 

un altro essere umano. La scuola è 

la risposta. La scuola è il canale… o 

perlomeno dovrebbe diventarlo! 

In diversi Paesi del mondo l’educa-

zione sessuale è obbligatoria: per 

esempio l’Olanda, considerata un 

modello, inizia ad insegnare la ma-

teria sin dai primi anni di scuola. Il 

risultato è una grande consapevo-

lezza del proprio corpo, delle rela-

zioni e del sesso. A dimostrarlo sono 

proprio i dati che testimoniano che 

l’Olanda è uno dei paesi al mondo 

con meno genitori adolescenti! 

In Italia, invece, l’argomento divide 

ancora profondamente la scena po-

litica. Questo, per me, è l’effetto di 

un paese con un retaggio storico-

culturale di stampo principalmente 

cattolico. Il risultato è una grande 

mancanza che, troppo spesso, viene 

colmata con l’uso della pornografia 

come “materiale didattico”. Questa è 

una realtà che non possiamo igno-

rare: infatti, secondo alcune statisti-

che1, il 12% dei siti web è di tipo 

pornografico e il primo approccio 

con materiali di questo tipo avviene, 

generalmente, intorno agli 11 anni. 

Lasciare alla pornografia il ruolo di 

“insegnante” può portare ad effetti 

dannosi perché crea un’aspettativa 

illusoria, ben diversa da ciò che è 

la  realtà. È importante, invece, sa-

pere che si tratta di una performan-

ce, basata su degli accordi precisi e, 

soprattutto, sul consenso (anche se 

Continua dalla pagina precedente 
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attualità 

la maggior parte delle volte non 

compare esplicitamente nei filmati). 

Ed eccoci arrivati alla parola chiave 

di questo articolo: “consenso”. Per-

ché è così importante? Perché sen-

za questo ogni tipo di rapporto è 

una violenza.  

Il revenge porn, da poco diventato 

reato grazie alle lunghe battaglie 

portate avanti in Parlamento, capi-

tanate dalla deputata Laura Boldri-

ni, è un chiaro esempio di man-

canza di consenso. Si tratta della 

condivisione pubblica di materiale 

intimo senza il permesso della  vit-

tima (la maggior parte delle volte 

avviene per vendetta, ecco perché 

parliamo di “revenge”), pratica che 

va a ledere, inevitabilmente, la pri-

vacy, la reputazione e la dignità. 

Prima che il coronavirus si diffon-

desse in tutta Italia abbiamo avuto 

la fortuna di tenere un'assemblea 

molto partecipata sui temi dell'edu-

cazione sessuale nelle scuole, del 

consenso e del revenge porn, con 

ospiti Alice Ciani e Greta Tosoni di 

Virgin and martyr, Pietro Turano, 

attore e attivista, e Laura Boldrini. 

Al termine dell'assemblea, abbiamo 

avuto l'occasione di intervistare 

l'onorevole Boldrini2. 

C.D’I.: “Come crede si possano inco-

raggiare le persone a non usare il 

maschile inclusivo? Fin troppe volte 

questa battaglia è stata giudicata 

inutile, questo perché non ci si rende 

conto di quanto le parole siano im-

portanti… come, quindi, cambiare 

questa concezione fortemente nega-

tiva della lotta per l’inclusività, tra-

mite il linguaggio?” 

On. Boldrini: “Bisogna far capire che 

le questioni che riguardano le pari 

opportunità e l’abbattimento delle 

disuguaglianze di genere fanno 

parte di un pacchetto in cui tutto si 

tiene. In questo pacchetto c’è l’ac-

cesso al mercato del lavoro, c’è 

l’abbattimento della gap salariale, 

c’è il rispetto delle donne all’interno 

delle famiglie, nei luoghi di lavoro… 

ecco, c’è il ruolo della donna nella 

società e c’è anche, quindi, il corret-

to utilizzo delle parole, del linguag-

gio. Il che significa rifiutare il lin-

guaggio sessista, ma anche decli-

nare al femminile i ruoli quando 

sono ricoperti da donne, perché 

questo vuol dire riconoscere il loro 

percorso, i loro sacrifici, la strada 

che hanno fatto e quindi l’avanza-

mento dell’intera società.”  

C.D’I.: “Ci spostiamo ora verso una 

tematica più vicina, forse, all’educa-

zione sessuale: il mito della vergini-

tà. Durante l’assemblea abbiamo 

avuto modo di parlare degli epiteti 

che spesso vengono affibbiati alle 

donne che vivono la propria sessua-

lità in modo aperto [poco di buono e 

simili] quindi mi sembrava un argo-

mento complementare. Come pos-

siamo abbattere questo grande ta-

bù?” 

On. Boldrini: “Bisogna abbatterlo 

attraverso la cultura, attraverso il 

confronto, perché anche questo è 

proprio il retaggio più evidente del 

patriarcato, no!? Perché un uomo 

che va con tante donne è conside-

rato una persona “cool”, al contra-

rio una donna è vista come una 

poco di buono. Quindi bisogna 

abbatterlo mettendo a fuoco il fat-

to che le esperienze devono essere 

considerate allo stesso modo sia 

che a farle siano degli uomini che le 

donne. Bisogna, quindi, vivere la 

propria sessualità in modo armoni-

co e in linea con ciò che si vuole 

dalla vita e che non sia qualcosa di 

punitivo e di autolesionista. Questo 

perché può accadere che uno per 

essere accettato e voluto bene, 

specialmente le ragazze, faccia del-

le esperienze che poi, però, sono 

pesanti e, invece di creare benesse-

re, creano molti problemi. Quindi, 

ecco, bisogna dare più stimoli alle 

ragazze, anche da questo punto di 

vista.” 

C.D’I.: “La ringrazio molto, abbiamo 

pensato solo ad un’ultima domanda. 

In assemblea ci ha parlato di una 

nuova legge alla quale sta lavoran-

do. Ci ha detto che dovrebbe essere 

contro i fenomeni d’odio, in partico-

lare in rete… mi chiedevo in cosa 

può considerarsi diversa dalla legge 

sul cyberbullismo n.71/2017?” 

On. Boldrini: “Questa legge, ancora 

in fase di elaborazione, dovrebbe 

essere una legge in cui da una par-

te c’è la responsabilizzazione delle 

piattaforme digitali, quindi chi non 

toglie le immagini non autorizzate, 

contenuti illeciti e lesivi immediata-

mente deve risponderne anche di 

fronte alla legge, quindi, per esem-

pio, con delle multe. Poi deve es-

serci l’educazione digitale, che è 

molto importante. Infine deve es-

serci un meccanismo per valutare 

se quella specifica piattaforma digi-

tale ha svolto il suo lavoro come 

previsto dalla legge oppure no. 

Perciò deve esserci  un sistema san-

zionatorio che deve far capo a un 

ufficio, un’autorità. È, dunque, ben 

diversa perché molto più struttura-

ta.” 

Con quest’ultimo punto abbiamo 

salutato Laura Boldrini, che ci pre-

me ancora ringraziare per la dispo-

nibilità. 

Dovete sapere che balbettii, farfugli 

e domande ben lontane dall’arriva-

re al punto non sono mancate dalla 

mia parte… almeno la mia pessima 

figura non è stata vana! 

Chiara D’Ignazi - IV E 

--------------------------------------------------------------------------- 

1Dati forniti dalla pagina instagram @Virginandmartyr, 

una giovane realtà che affronta le tematiche riguardanti 

l’educazione sessuale inclusiva  

2L'intervista riportata è la trascrizione delle parole di 

Laura Boldrini 
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Luci e ombre delle elezioni americane 2020 . 

Già il 3 febbraio si è messa in moto 

la complicatissima macchina eletto-

rale statunitense, che si concluderà 

con la proclamazione, il 3 novem-

bre, del Presidente neoeletto, il 

cui incarico inizierà a gennaio. Di 

fatto, il Presidente degli Stati Uniti 

d’America è la persona più potente 

al mondo e influenza la nostra real-

tà quotidiana molto più di quanto 

immaginiamo.  Per questo ho volu-

to dedicare un articolo a questa 

campagna elettorale, che determi-

nerà la linea politica dei prossimi 

quattro anni. 

Negli Usa, come in Italia, si può 

essere iscritti a un partito oppure 

no: il 98% delle iscrizioni è raccolto 

da due enormi partiti (fonte: riela-

borazione da dati Quora.com): il 

Partito Democratico, progressista e 

più vicino alla classe medio-bassa, 

da cui proveniva Obama, e il Partito 

Repubblicano, più conservatore e 

legato agli industriali e alle piazze 

d’affari, che sostiene Trump. Ogni 

partito propone, al momento 

dell’elezione, un solo candidato. 

Il primo livello del processo eletto-

rale sono le primarie, che si svolgo-

no in giorni diversi Stato per Stato. 

I cittadini di ogni Stato votano il 

candidato che vogliono sia propo-

sto dal loro partito alle primarie 

nazionali: in proporzione ai voti, 

ogni candidato riceve delegati in 

un’assemblea, detta convention, 

che eleggerà il candidato designato 

da quello Stato per quel partito. In 

una convention nazionale, a cui 

ogni Stato invia i propri delegati, 

viene poi decisa la figura che ogni 

partito candiderà alle presidenziali. 

Il tre novembre, poi, si vota. L’elet-

tore vota il partito e, con esso, la 

figura unica che quel partito candi-

da. Il partito più votato in ogni Sta-

to riceve tanti delegati (i “Grandi 

Elettori”) quanti i rappresentanti 

dello Stato al Congresso: due fissi 

per il Senato e un numero propor-

zionale alla popolazione per la Ca-

mera. Il fatto che due Elettori siano 

fissi fa sì che uno stesso voto 

“pesi” di più negli Stati minori: in 

Wyoming si elegge un delegato 

ogni 190mila abitanti; in California 

ogni 720mila. Questo è uno degli 

aspetti più contestati del sistema 

elettorale americano. 

Il 14 dicembre, infine, il Collegio 

Elettorale, composto dai Grandi 

Elettori, elegge il Presidente e il suo 

Vice. Se non si dovesse raggiungere 

la maggioranza la scelta viene affi-

data rispettivamente alla Camera e 

al Senato. Entrambi entrano in cari-

ca a partire dal 20 gennaio. 

Quest’anno, il partito democratico 

è diviso tra diversi, e forse troppi, 

potenziali candidati. Tra essi figura 

Bernie Sanders, Senatore per il Ver-

mont largamente sostenuto dai 

giovani.  Il suo motto è ‘Not me. 

Us’. Seguono Pete Buttigieg, ex 

sindaco di una città in Indiana, con 

appena 38 anni, ed Elizabeth War-

ren, senatrice per il Massachussets. 

Infine, competono Joe Biden, il vice 

di Obama, e Michael Bloomberg, ex 

sindaco di New York e fondatore 

dell’omonima multinazionale finan-

ziaria. 

D’altra parte, il Partito Repubblica-

no sembra raccogliersi intorno a 

Trump, che possiede al primo mar-

zo 86 su 87 delegati alla convention 

(fonte: the Associated Press, 

01/03/20). Mario del Pero, profes-

sore di Storia degli Stati Uniti e In-

ternazionale a Parigi, ritiene che il 

presidente uscente abbia ottime 

probabilità di vincere, adducendo 

come argomentazioni la forte pre-

senza repubblicana negli Stati me-

no popolati (a cui il sistema eletto-

rale dà più importanza degli Stati 

maggiori), il suo consenso pubbli-

co, che tocca in questi giorni il pic-

co assoluto, e la frammentazione 

dei democratici. Del resto, è quasi 

usanza che al termine del primo 

mandato un Presidente sia rielet-

to per il secondo.  

In ultima analisi, quello dei demo-

cratici è un titanico, anche se di-

sperso, sforzo di vincere lo strapo-

tere di Trump. Personalmente, spe-

ro solo che ci riescano.  

Giulio Zingrillo - III E 

attualità 

DAVIDE CONTRO GOLIA  
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Storia di un prigioniero di coscienza. 

In un regime repressivo come quel-

lo del presidente egiziano Abdel 

Fattah al-Sisi, non di rado si verifi-

cano episodi come quello di Patrick 

George Zaki, studente universitario 

a Bologna e attivista per i diritti 

umani che il 7 febbraio, all’aeropor-

to del Cairo, è stato arrestato, inter-

rogato e torturato. La sicurezza 

egiziana lo aveva individuato come 

“terrorista”, termine con il quale 

viene identificato, in modo generi-

co, qualunque dissidente. Questo 

recente avvenimento ci avrà dato 

probabilmente l’impressione di un 

déjà-vu, in quanto affine alla storia 

del ricercatore Giulio Regeni, che 

indagava sulla situazione in Egitto a 

seguito della rivoluzione del 2011 e 

che per questo, dopo essere stato 

spiato a lungo, è stato torturato e 

ucciso. Il suo corpo è stato trovato 

lungo l’autostrada per Alessandria, 

privo di vita, ormai più di quattro 

anni fa. 

 Giulio, Patrick, e molti altri uomini 

e donne arrestati per aver espresso 

la loro opinione in modo pacifico 

sono detti “prigionieri di coscien-

za” (termine coniato dall’organizza-

zione Amnesty International). Molti 

casi simili si verificano quotidiana-

mente in Cina, a Hong Kong, in 

Brasile… e tutti sono causati dall’in-

teresse di chi detiene il potere di 

assicurarsi che i cittadini non sap-

piano, perché un popolo di igno-

ranti è certamente più facile da 

manipolare. In particolare, in una 

situazione critica dal punto di vista 

dei diritti umani come quella dell’E-

gitto attuale, il metodo della re-

pressione violenta non di rado è 

adottato come strumento per im-

pedire che vengano messi in luce 

gli aspetti oscuri del potere egizia-

no. Non solo è ributtante il fatto 

che la tortura, della quale l’umanità 

ha riconosciuto l’orrore da almeno 

trecento anni (personaggi come 

Cesare Beccaria e Pietro Verri già 

nel 1700 la condannavano, affinché 

venisse abolita), sia ancora pratica 

comune per molti paesi del globo, 

ma dovrebbe anche allarmarci co-

me la battaglia per la libertà di opi-

nione, che a noi appare come qual-

cosa di consolidato, non ovunque è 

giunta a termine. Ma se allora il 

potersi esprimere liberamente non 

è così scontato, come invece po-

trebbe sembrarci dalla nostra ri-

stretta prospettiva, queste situazio-

ni dovrebbero farci alzare la guar-

dia, ricordarci quanto sia prezioso 

lo strumento del pensiero, invitarci 

a custodire la possibilità che abbia-

mo di dire la nostra e, se necessa-

rio, farci sentire.  

Personalmente, di fronte a queste 

situazioni, nelle quali i diritti umani 

essenziali sono brutalmente violati, 

mi sento profondamente impo-

tente: gli anni del liceo sono 

quelli in cui si inizia a guardare fuo-

ri dalla nostra piccola realtà, ad 

affacciarsi sul mondo, e a ridimen-

sionare i nostri piccoli drammi gior-

nalieri, dal brutto voto alla giornata 

no. In quanto studenti e studentes-

se, concretamente possiamo fare 

poco: il nostro compito è però 

quello di informarci, affinché regimi 

come quello egiziano, che puntano 

proprio sul tenere ignari i cittadini 

di quello che accade, non trovino 

modo di radicarsi. 

Silvia Pagliarulo - IV A 

attualità 

#FREEPATRICKZAKI 

Questo graffito della street artist Laika, raffigurante Giulio Regeni e Patrick Zaki in un solidale abbraccio, vuole difatti sottoli-
neare la continuità delle storie di questi due giovani uomini. 
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Attraverso tre interventi tenuti all’arena Robinson all’interno della Fiera Più Libri Più Liberi, che si è svolta a Roma 
dal 4 all'8 dicembre 2019,  è stato possibile scoprire il valore di questi tre fattori.  

“Essere curiosi”- la risposta del 

giornalista Angelo Melone alla do-

manda come si diventa giornalisti, 

durante il primo intervento all’Are-

na Robinson. Egli afferma l’impor-

tanza di scuole di giornalismo e 

tirocini, ma ribadisce il fatto che la 

qualità che un giornalista dovrebbe 

avere è sicuramente la curiosità e la 

voglia di indagare, scoprire e rac-

contare.  

Questa caratteristica è indispensa-

bile, nonostante si sia verificata una 

rivoluzione nel modo di fare in-

formazione e di raccontare i fatti. 

Una rivoluzione avvenuta in tempi 

brevissimi, in meno di venti anni. 

Ma da cosa è stato generato que-

sto cambio radicale? Dalla nascita 

del Web. 

Si ha un cambiamento di mezzo di 

comunicazione, che rende tutti ap-

parentemente più liberi. Non cam-

bia solo il lavoro di giornalista, 

cambia soprattutto la condizione di 

lettore. Infatti, Angelo Melone sot-

tolinea la potenza enorme di que-

sto mezzo con il quale non abbia-

mo solo la possibilità di leggere un 

articolo, ma possiamo entrare 

veramente nella notizia grazie 

all’aiuto di immagini, video, grafici 

e link o collegamenti che ci traspor-

tano ad altre informazioni. È un’op-

portunità spaventosa, perché dilata 

gli orizzonti. Siamo travolti da in-

formazioni! Per questo motivo ci 

sono tanti rischi legati all’avvento di 

questo enorme “universo digitale”. 

Soprattutto perché la maggior par-

te di informazioni e notizie arrivano 

a noi senza una nostra scelta o ri-

chiesta. La nostra condizione di 

lettore è quindi mutata e diventata 

più difficile, bisogna essere più 

consapevoli.  

Oltre a questo, anche il lavoro del 

giornalista è cambiato moltissimo. 

Essendo molto legato al tempo, 

con Internet anche questo fattore è 

stato dimezzato. Tutto diventa arre-

trato più velocemente, per questo 

motivo deve essere immediato e 

veloce. Questo porta a commettere 

più errori, ma anche ad un cambio 

di mentalità, la nostra percezione 

del tempo è mutata. Esso è quindi 

soggettivo? 

“Il tempo è un fatto che accomuna 

le stesse generazioni”- afferma l’au-

trice e giornalista Concita De Gre-

gori, durante la presentazione del 

suo libro “In tempo di Guerra”, il 

quale rappresenta come scrive l’au-

trice  “un atto d’accusa contro le 

generazioni che ci hanno lasciato in 

eredità un universo saturo e ostile.” 

Il protagonista è nato in un tempo 

di guerra mascherato da tempo di 

pace. Da qui deriva l’utilizzo della 

parola guerra nel titolo, per Concita 

nella guerra vince il peggiore, chi 

ha il fiato più lungo.  

In più la guerra è proprio l’argo-

mento del secondo intervento all’a-

rena Robinson, dove Gilles Kepel ha 

presentato il suo saggio “Uscire dal 

caos. Le crisi nel Mediterraneo e 

nel Medio Oriente”. Egli inizia dal-

la “guerra del Kippur” del 1973, 

racconta le sei principali sollevazio-

ni arabe, dalla Tunisia alla Siria e 

infine descrive le linee di frattura 

nel Mediterraneo e nel Medio 

Oriente. Sottolinea che anche in 

questo caso la rete (Internet) ha 

giocato un ruolo fondamentale.  

Il Web ha avuto quindi lati positivi e 

negativi, che sperimentiamo diret-

tamente nella nostra quotidianità: 

ha reso le comunicazioni e le infor-

mazioni più veloci, ma anche meno 

approfondite e distratte. Siamo 

ormai imprigionati nella rete da cui 

è difficile se non impossibile scap-

pare. 

Questi sono solo alcuni degli inter-

venti svolti all’Arena Robinson du-

rante la fiera della Piccola e Media 

Editoria Più Libri Più Liberi, un luo-

go e un evento per ascoltare autori 

e giornalisti, per imparare nuove 

cose e soprattutto per rivendicare 

l’importanza della lettura. Ed è pro-

prio la lettura, come la nostra vita, 

ad essere influenzata da tre fattori 

fondamentali: la curiosità, Internet 

e soprattutto il tempo. 

Michela Viele - IV D 

attualità 

IL WEB, IL TEMPO E LA CURIOSITÀ: COSA SONO PER NOI?  
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Meme. Con l’avvento dei social 

network questo fenomeno si è 

sparso, espanso e ampliato sempre 

di più. Al giorno d’oggi ne siamo 

letteralmente circondati, tra In-

stagram, Facebook, Youtube, chiun-

que avrà visto almeno una volta un 

meme. Ma cos’è un meme? Secon-

do Treccani “è un elemento di una 

cultura o di un sistema di compor-

tamento, replicabile e trasmissibile 

per imitazione da un individuo a un 

alto, o da uno strumento di comu-

nicazione ad un altro”. Ma trala-

sciando la definizione da manuale, 

“meme” è un concetto ormai molto 

ampio. Può essere un'immagine, un 

video o persino una frase, che di-

venta virale e viene imitata, condivi-

sa, riproposta, generalmente a sco-

po umoristico. I principali tipi di 

meme sono effettivamente imma-

gini con descrizione. Ciò che lo 

caratterizza è proprio l’immagine, il 

cosiddetto template, che diventa 

virale, e viene riutilizzata con diver-

se frasi. Ad esempio su Instagram 

esistono numerose “page” (profili) 

di meme. Esse utilizzano queste 

immagini per ricrearci un vero e 

proprio meme, scrivendo una frase, 

raccontando una situazione di cui 

l’immagine può essere rappresen-

tativa (ma anche un argomento 

virale, che viene citato in meme 

diversi). 

Ma come nasce un meme? È diffi-

cile stabilire un canone, una formu-

la comune a tutti, ma più o meno 

iniziano tutti allo stesso modo. I 

primi template ad andare virali so-

no stati le “trollface”, disegni di 

facce storpiate in modo buffo, che 

rappresentavano emozioni o rea-

zioni, ed erano un numero piutto-

sto contenuto. Con il tempo sono 

uscite le prime foto, che rappresen-

tavano sempre stati d’animo o rea-

zione, spesso affiancate da frasi 

come “quando il prof è assente” 

che poteva essere seguito quindi 

da un bambino esultante. Da qui 

però il tutto si è espanso, e oggi 

esistono migliaia e migliaia di 

“template”. Inoltre un meme è in 

costante evoluzione, e quindi con il 

passare del tempo può cambiare il 

modo in cui viene utilizzato. Ma 

osserviamo com’è la “vita” di un 

meme. Può nascere da una foto 

di un evento (come il recente “che 

succede”, nato dall’esibizione di 

Morgan a Sanremo) oppure può 

essere un'immagine presa da una 

scena di un film o di un cartone 

animato, che viene utilizzato da 

qualche meme creator per la prima 

volta in assoluto e postato su un 

social. Se il template funziona, pro-

babilmente verrà riutilizzato da 

qualche altro creator, con altre frasi. 

Quindi se l’immagine è abbastanza 

versatile, quindi può essere usata 

con molte frasi, verrà usata sempre 

di più finché non diventerà virale. A 

quel punto (specialmente se è nato 

in America, da dove provengono la 

maggior parte dei template) si 

espande in tutto il mondo, ve-

nendo utilizzato in numerosissimi 

casi con ogni possibile battuta.  

Dopo qualche tempo però, i meme 

con quell’immagine cominceranno 

a diventare di meno, considerando 

che ogni giorno ne nascono di 

nuovi. A questo punto il meme ha 

due possibili destini: morire, es-

sendo diventato inutilizzato, oppu-

re può rinnovarsi, ritornando virale 

ma con un uso differente. Ovvia-

mente esistono template talmente 

versatili, che restano utilizzati per 

anni. Grazie a questa costante evo-

luzione e al continuo rinnovamen-

to, ormai i meme non si limitano 

solo a “immagini con didascalia” 

ma anche a veri e propri collage di 

immagini, o collage di altri meme 

con varie didascalie che vengono 

utilizzati in ogni modo immaginabi-

le, trattando ogni argomento possi-

bile, che sia di cultura o di attualità, 

tanto che oggi possono essere con-

siderati lo “specchio” della socie-

tà: basta passare un ora su Insta-

gram per capire cosa va di tenden-

za, cosa piace, cosa non piace e 

persino sapere cosa succede nel 

mondo e cosa dice la gente. Ma 

bisogna fare attenzione a non farsi 

prendere troppo la mano e non 

prenderli troppo sul serio, perché in 

fondo, i meme servono a farci ride-

re. 

Tommaso Benvenuti - IV I 

scienza 

VITA DA MEME  
Ma in fondo se avete Instagram, sapete già di cosa si tratta... 
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Uno sguardo a uno dei posti più particolari e suggestivi della Capitale . 

A due passi da Piazza Barberini, al 

centro di Roma, si trova la Chiesa di 

Santa Maria della Concezione. Per 

molti è un posto mai visitato, una 

delle tante chiese presenti nella 

nostra capitale. Invece, questa vec-

chia costruzione cappuccina, non 

solo ospita un museo, ma è anche 

un luogo molto peculiare, dove 

prende vita un particolare architet-

tura decorativa.  

Prima chiesa di Roma dedicata 

all’Immacolata Concezione, fu com-

missionata dal Cardinale Antonio 

Barberini, un cappuccino, all’archi-

tetto pontificio Michele da Berga-

mo, nel 1626, e completata dallo 

stesso nel 1630. Come molte altre 

Chiese, costruite per lo stesso ordi-

ne, questa ha una sola navata, con-

tornata da molte cappellette laterali 

in legno. L’altare, pezzo importante, 

che salta subito agli occhi dei visi-

tatori, è stato costruito in marmo, 

per volere di Papa Urbano VIII Bar-

berini.  

Oggi, la zona vicino alla chiesa 

ospita un museo, dedicato all’ordi-

ne dei Frati Cappuccini. Qui sono 

conservate molte opere e oggetti 

particolari, che testimoniano il cam-

biamento dell’ordine nel corso dei 

secoli; altre che spiegano alcune 

particolarità dei Frati minori, come 

la storia o la motivazione del nome; 

alcuni oggetti testimoni della vita di 

alcuni illustri personaggi dell’ordi-

ne, ad esempio di Padre Pio da Pie-

tralcina e molti altri reperti interes-

santi, come il “San Francesco in 

meditazione” di Caravaggio. Insom-

ma, delle opere che ci permettono 

di conoscere e comprendere me-

glio un ordine a molti sconosciuto, 

ma parte della storia ecclesiastica 

da secoli. 

Tuttavia non è questa la parte più 

interessante del complesso, quella 

che sortisce la curiosità di molti 

turisti. Vi è sotto la chiesa, alla fine 

del percorso museale, una cripta, 

annunciata dalla frase “Quello che 

voi siete noi eravamo; quello che 

noi siamo voi sarete “. Questo 

spazio ospita le ossa di più di 4000 

cappuccini, vissuti tra il 1500 e il 

1800 nel convento che una volta si 

trovava vicino alla chiesa. Tuttavia, i 

corpi di questi frati non si trovano 

sepolti normalmente come si po-

trebbe pensare. Le ossa infatti sono 

qui utilizzate come "oggetti deco-

rativi". La cripta è strutturata in va-

rie stanze, ognuna delle quali ha un 

“tema” preciso, caratterizzato dal 

prevalente uso di un particolare 

osso e, sulle pareti, sul soffitto, lun-

go tutto il perimetro di queste, ci 

sono sculture decorative fatte sol-

tanto con resti umani. Lo scheletro 

umano, quindi, diviso nelle sue va-

rie parti ha qui una funzione sem-

plicemente decorativa e celebrativa. 

Si formano clessidre, farfalle e altri 

simboli, che, procedendo lungo la 

cripta e che comunicano messaggi 

sulla vita e sulla morte, tema preva-

lente di tutta la struttura. 

Non è una cosa che si vede tutti i 

giorni e provoca per questo una 

gran sorpresa, in alcuni anche indi-

gnazione, mentre su altri esercita 

un piacevole senso di fascino.  

Restano ancora dubbie molte cose 

riguardo questo ossario, come il 

nome di colui che l'ha commissio-

nato, ma anche dello stesso artista 

che successivamente lo creò; vi 

sono certo varie ipotesi, ma nessu-

na prevale sull'altra significativa-

mente. 

Non vi sono molti posti come que-

sto, dove l'arte viene vista in modo 

completamente diverso, macabro e 

affascinante, per molti risulta diffici-

le da capire, per altri non risulta 

neanche qualcosa di artistico. Ma 

sicuramente è tra i posti da vedere 

almeno una volta.  

Asia Cenciarelli - IV H 

arte 

L’OSSARIO DEI CAPPUCCINI 
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Il mondo piange la scomparsa di Bryant. 

Lo scorso 26 gennaio ci ha lasciato 

uno dei più grandi cestisti nonché 

una delle personalità sportive più 

influenti della storia. Kobe, assieme 

a sua figlia Gianna e ad altre sette 

persone era infatti a bordo del suo 

elicottero personale caduto mentre 

era diretto alla Mamba Academy, il 

centro sportivo di proprietà dello 

stesso Bryant, situato a 135 chilo-

metri da casa sua a Newport Beach, 

a sud di Los Angeles. Il fatto ha 

sconvolto il mondo dello sport ma 

ha anche suscitato numerosissime 

manifestazioni di affetto nei con-

fronti delle vittime con dediche da 

tutto il pianeta. A poche ore dall’in-

cidente, migliaia sono state le frasi 

affettuose rivolte a Bryant da parte 

dei personaggi sportivi più impor-

tanti del mondo: dalle stelle del 

basket, nonché suoi grandi amici 

LeBron James e Shaquille O’Neal 

a quelle del calcio come Cristiano 

Ronaldo e Leo Messi. Nei giorni 

successivi al disastro, la Nba, anco-

ra sotto shock, ha ripreso a giocare 

e ha celebrato con grande rispetto 

e commozione la leggenda del 

Mamba, lasciando scorrere il crono-

metro dei 24 secondi oppure com-

mettendo un’infrazione di 8 e di 24 

secondi per ricordare entrambi i 

suoi numeri di maglia. 

Senza dubbio il ricordo più com-

movente è stato quello dello Sta-

ples Center e dei Lakers: nei giorni 

immediatamente successivi alla 

tragedia infatti diversi fan hanno 

intrapreso una sorta di pellegrinag-

gio davanti al palazzetto di Los An-

geles portando poster, sventolando 

cartelli celebrativi e indossando 

tante maglie gialloviola. Oltre al 

ricordo degli stessi fan per i quali 

Kobe ha giocato per vent’anni, an-

che LeBron James, in rappresentan-

za della Laker Nation e di tutto l’u-

niverso Lakers, prima della gara 

contro Portland si è pronunciato in 

un toccante discorso in sua memo-

ria al termine della celebrazione 

che ha coinvolto l’intero Staples 

Center. 

Anche qui in Italia, dove Bryant ha 

vissuto una buona parte della sua 

giovinezza, sono stati in tantissimi a 

ricordarlo, come l’Olimpia Milano 

che, oltre ad appendere maglie 

gialloviola, gli ha tributato un 

lungo applauso prima dell’inizio del 

match. Anche la lega basket italiana 

ha marchiato i tabelloni dei canestri 

con il suo nome e i suoi numeri di 

maglia. Un’altra iniziativa degna di 

nota riguarda la riqualifica di un 

campo da basket nei pressi di 

Napoli inaugurato dall’Italbasket il 

18 febbraio in occasione della par-

tita di qualificazione all’europeo del 

2021. Il playground, decorato con i 

murales di Jorit e Luc a Carnevale, è 

stato dunque teatro di un evento 

che ha accolto numerose persone e 

ha riacceso l’entusiasmo per la Na-

zionale di basket nella città. Non 

solo Napoli ha omaggiato Bryant 

decorando i muri della città, in tut-

to il mondo sono spuntati murales 

dedicati al campione e alla sua gio-

vane figlia, dalle Filippine a Los An-

geles. 

Il suo ricordo ha dunque suscitato 

un senso di unione all’interno del 

basket ma non solo, ha infatti dato 

grandissimo sostegno alla famiglia 

e in particolare alla moglie di Kobe, 

Vanessa, autrice di un commo-

vente messaggio su Instagram nel 

quale ha espresso il dolore per la 

perdita. Nel ricordo di Kobe si sono 

unite milioni di persone che hanno 

messo in luce quanto sia stato un 

uomo importante, nonché fonte di 

ispirazione per tantissimi ragazzi e 

ragazze che hanno seguito il loro 

talento e la loro passione. Bryant è 

stato un esempio per un’intera ge-

nerazione e quello che ha lasciato a 

chiunque lo avesse ammirato sul 

parquet va al di là del semplice ri-

sultato sportivo, anche al di là dello 

sport. Il ricordo di Bryant resterà 

indelebile nei cuori e nelle menti 

delle persone perché come ha det-

to LeBron nel giorno della sua com-

memorazione: “le leggende non 

muoiono mai”. 

Alessandro Tino - IV I 

sport 

IN RICORDO DI KOBE 
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turbe 

Sin dai tempi degli antichi greci 

l’uomo ha trovato nella proporzio-

ne e nella grazia un’importante 

fonte di ispirazione: alla misura era 

assegnato il ruolo di educare l’indi-

viduo, di correggere i suoi compor-

tamenti, di fornirgli compostezza e 

sobrietà. L’equilibrio e la perfezione 

della mente e del corpo erano ad-

dirittura l’obiettivo formativo dei 

giovani studenti dei ginnasi. Mae-

stri come Fidia, Policleto, Lisippo, 

Prassitele, furono meticolosi studio-

si della figura umana, e la loro arte 

arrivò ad essere così armoniosa da 

trasfigurarsi in “eidos” immutabile e 

perfetto. 

Da allora ciò che è elegante, privo 

di eccessi o di difetti, sobrio e com-

posto pur senza perdere il suo na-

turale vigore ha dimostrato di esse-

re un modello sempre valido: la 

natura umana sembra essere natu-

ralmente inclinata verso tali ideali, 

al punto che quasi ogni epoca ha 

dovuto in qualche modo rapportar-

visi. La ricerca dell’eleganza ha in-

fatti ispirato particolarmente il pen-

siero umanista, rinascimentale, 

neoclassico, romantico ed ancora 

oggi esercita il suo fascino assolu-

to.  

Il piacere della semplicità ha trova-

to spazio anche in campi come la 

matematica e la fisica. Matematici 

come Archimede, Gauss, Eulero, 

Einstein, Dirac e numerosi altri han-

no dimostrato la propria sensibilità 

nell’apprezzare formule o metodi 

risolutivi snelli e generali. Tra di essi 

sono passati alla storia la formula di 

Eulero o l’equazione di Dirac, linea-

ri, essenziali, esteticamente bel-

lissime. 

Però l’eleganza non è un valore 

esclusivamente astratto, anzi, affon-

da le sue radici nella più viva con-

cretezza, finanche nella semplice 

quotidianità. Relativa ai vestiti che 

indossiamo, alle nostre maniere, al 

nostro modo di concepire noi stessi 

ed il prossimo e di rapportarci con 

l’esistenza, è un valore che tutti 

prima o poi siamo tenuti a prende-

re in considerazione.  

Nell’ambito pratico si traduce con 

l’appropriatezza, la compostezza, la 

ricercatezza priva di affettazione, la 

bellezza formale e soprattutto co-

me modalità di rispetto dell’altro e 

non di esaltazione di sé. La per-

sona veramente elegante, infatti, 

non è colei che fa sfoggio del me-

glio di sé e dei suoi averi per volga-

re auto-celebrazione, ma quella che 

modestamente li mette al servizio 

del prossimo per il genuino deside-

rio di mostrare il proprio riguardo 

nei suoi confronti. È colui che quin-

di riconosce l’altrui dignità e la 

rispetta massimamente.  

Ed infatti l’eleganza si configura 

come un valore che forma global-

mente l’individuo, assolutamente 

distaccato dalla prosaica realtà né 

tanto meno legato al mero deside-

rio di apparire. È invece la foggia 

interiore che regola un agire fatto 

di umiltà, onestà ed educazione, 

ma che sia semplice e diretto nella 

misura in cui il prossimo sia rispet-

tato, in quanto essa non è artificio, 

ma spontanea tensione verso le 

naturali inclinazioni del nostro es-

sere.  

L’eleganza intesa in questo modo 

mi sembra un valore di cui non 

possiamo privarci poiché non si 

può che beneficiarne. Immagino il 

miglioramento della collettività se 

la socializzazione fornisse esempi 

notevoli di virtù, se tutti fossero 

spinti ad emulare il meglio in una 

società priva di trasandatezza. Im-

magino ragazzi che invece che 

spinti a lasciarsi andare rifiutando le 

difficoltà, ricevessero esempi di 

rigore e sobrietà che possano su-

scitare ammirazione. Immagino 

onestà, rispetto, evoluzione, miglio-

ramento sotto la guida della misu-

ra, e della ragione. Un mondo equi-

librato, in cui l’eleganza interiore 

possa essere uno di quei fonda-

menti dell’educazione come lo so-

no la generosità o la tolleranza. Un 

mondo proteso verso l’ideale sul 

quale si proietti l’ombra della per-

fezione. 

Vincenzo Politelli - IV A 

Un’eterna tradizione da celebrare . 

L’ELEGANZA  
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A cura di  

Tommaso Benvenuti - IV I 

Paroliere 
Lo scopo del gioco è riuscire a indivi-
duare il maggior numero di parole 
(di lunghezza variabile) collegando le 
lettere con una linea continua, che 
può andare in ogni direzione (in alto, 
in basso, a destra, a sinistra e in obli-
quo). Non si può passare due volte 
sulla stessa casella.  
Noi ne abbiamo trovate 30, riesci a 
fare di meglio? 

Medium Hard 

Trovaci 
Il gioco consiste nel trovare, nell’illu-
strazione in alto, i 13 elementi riportati 
più in grande a sinistra. 

Sudoku 
C’è bisogno di spiegarvi come si fa un sudoku? Ormai avete pratica, vi lascio solo i 
più difficili.  
P.S. Cogliamo l’occasione per scusarci per gli errori nei sudoku dello scorso numero. 
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